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L’Italia, fra i paesi della UE, è quella più esposta ( e purtroppo tra quelle meno organizzate) rispetto ai due

maggiori rischi naturali: quello sismico e quello idrogeologico. Come noto ogni anno ricorrono episodi

calamitosi dell’uno e dell’altro tipo che devastano il nostro territorio e producono perdite di vite umane e di

ricchezza nazionale, onde è indispensabile contrastare, in modo deciso e sistemico, questi fenomeni.

È partendo da questa considerazione che la Presidente del Consiglio, all’inizio della Legislatura, richiamò a

sé questa materia, che fu inserita in un decreto-legge, cosiddetto Siccità, nel quale si in parte riunificata

tutta la legislazione esistente in materia, dispersa fra più Ministeri, prevedendo una cabina di regina presso

il Consiglio dei Ministri, la cui guida è assegnata, in via permanente, al Vicepresidente del Consiglio dei

Ministri e Ministro dei Lavori Pubblici, Onorevole Matteo Salvini.

Anche il Parlamento, su questo cruciale argomento, si è mosso con diverse iniziative progettuali, oltre alla

istituzione di una Commissione d’inchiesta, che sta svolgendo i propri lavori di ricerca e di audizioni, più

incentrata tuttavia sugli eventi occorsi in Emilia Romagna.



A questo importante interesse delle istituzioni su questi due grandi rischi naturali fanno seguito altre

iniziative più precise volte a definire gli aspetti operativi di tale contrasto: qui, tralasciando il rischio sismico,

ci occuperemo solo del rischio idrogeologico, a cui si fa fronte attraverso sia le politiche di bacino, messe in

essere dalle autorità di bacino, d’intesa con le regioni, che dalla micro-gestione delle acque dolci, la cui

operazione più importante, ai fini della mitigazione di questo rischio, è costituita dal drenaggio delle acque

meteoriche, operazione che compete a tutti i proprietari di terreni, fabbricati ed infrastrutture esistenti nel

territorio nazionale, sia pubblici che privati.

Questo tipo di operazione, pur fortemente promosso dallo stato dell’arte invalso in tutta Europa non viene

praticata in via sistemica, nonostante che il rischio idrogeologico sia divenuto, negli ultimi anni, molto più

grave, sia a motivo dei mutamenti climatici, sia a causa della crescente impermeabilizzazione dei terreni

dovuti alla progressiva ed aggressiva opera di cementificazione , fenomeno del quale l’Italia detiene il triste

primato come da periodico rapporto annuale Ispra e dello stesso Servizio Studi della Camera dei Deputati ,

dal quale sono peraltro tratte alcune delle slides che mostreremo.



Per sovvenire a questa grave carenza non può essere sufficiente il solo presidio dello stato dell’arte, ma

occorre una obbligatorietà prevista per legge.

Quando nel 2017 il Ministero dell’Ambiente emanò il decreto ministeriale istitutivo delle Caratteristiche

Minime Ambientali (CAM), seppur limitatamente ai fabbricati pubblici, lasciò il drenaggio delle acque

meteoriche fuori dalle politiche ambientali, non considerando appieno l’importanza delle operazioni di

drenaggio nel contrastare il rischio idrogeologico. Ma successivamente, riesaminata la materia,

inserì tale operazione nell’obbligo del CAM, seppur limitatamente, come detto, agli appalti pubblici

di costruzione. Nelle successive modifiche del decreto CAM Edilizia furono inserite ulteriori obblighi

afferenti il drenaggio, volti a rendere sempre più robusta la prescrizione: ci riferiamo all’esigenza, prevista

per legge, della sostenibilità del drenaggio, in quanto esso deve salvaguardare anche la falda acquifera

sottostante; cui si aggiunge anche l’obbligo della certificazione accreditata, al posto della precedente

autocertificazione.

Più di recente sono stati aggiunti altri settori merceologici per i quali è considerato obbligatorio il CAM (circa

una ventina) fra i quali, per quanto riguarda il drenaggio delle acque meteoriche, spicca il decreto

ministeriale sulle infrastrutture che si applica a tutte le strade primarie, secondarie e in concessione, per

queste ultime nei limiti previsti dalla legge.



Pare evidente che da tutto ciò derivi una svolta per la gestione del drenaggio delle acque meteoriche, che 

da operazione marginale, lasciata in mano ai progettisti, tutori dello stato dell’arte, è divenuta operazione 

centrale di tutta la gestione del contrasto al rischio idrogeologico.

In qualità di rappresentanti di operatori economici e progettisti ci sentiamo in dovere di assecondare e portare 

avanti questa svolta che le istituzioni, nel loro complesso, hanno impresso all’importante materia dei rischi 

naturali, in particolare di quello idrogeologico.

Ciò comporta che non ci possiamo limitare a seguire la difesa attiva di questa importante materia 

(prevenzione, protezione e bonifica) ma occorre seguire anche la difesa passiva (assicurazione, fondi rischio 

a bilancio e altre previdenze), al fine di assicurare il risarcimento dei danni da alluvione, tramite la 

obbligatorietà, per legge, dell’assicurazione stessa.

Nonostante che il Governo si sia adoperato in tal senso, promuovendo, lo scorso anno, un decreto-legge che 

prevedeva l’obbligatorietà dell’assicurazione contro le alluvioni per tutti i proprietari, l’iniziativa è passata solo in 

piccola parte, limitatamente ai soli fabbricati delle imprese, con esclusione di tutti gli immobili ad uso abitativo.



Anche qui la svolta è iniziata, ma in parte.

Su questo cammino FINCO ha intenzione di prevedere all’interno del suo comparto

ambientale, una sezione dedicata al drenaggio delle acque meteoriche, denominata “ACQUA

A TERRA”.

Chiedendo al contempo all’editore che ha organizzato questo convegno di creare all’interno della

sua rivista, che da anni si occupa di queste tematiche, uno speciale periodico che segua i lavori

della nostra sezione Acqua a Terra e li propugni verso una più vasta cerchia di operatori e di

opinione pubblica.

Solo, infatti, da un’azione combinata e plurale fra operatori economici, progettisti, istituzioni, istituti di

normazione tecnica, di accreditamento alla certificazione e gli organi di comunicazione si potrà

compiere il miracolo di ridurre significativamente l’esposizione del paese al rischio idrogeologico
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